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Sicilia 

j Fumata 
: nera 
I all'Ars 

' ••PALERMO. Nulla di (atto al
la prima seduta di insediamen
to del nuovo Parlamento regio
nale siciliano. L'elezione del 

' presidente dell'Assemblea 
non ha avuto luogo perché 
nessuno ha ottenuto il quorum 

"• necessario. Nella prima delle 
1 due votazioni di ieri le schede 

bianche sono state 56, una 
nulla. Com'è noto a prendere il 
posto di Salvatore Lauricella, 
per anni presidente dell'Ars, 
dovrebbe essere ancora una 

' volta un socialista. Ma ieri po
meriggio, dopo che i novanta 
neoeletti avevano prestato giu
ramento, lo scrutinio segreto si 
è risolto in una scontata fuma
ta nera. In questo momento, 
infatti, il Psi siciliano è spacca
to in due: da una parte il grup
po che fa capo a Fiorino, ca
polista a|le elezioni e punto di 
riferimento di Craxi in Sicilia: 
dall'altra, Il groppone che fa 
capo a Capria, cui si'richiama 
la sinistra di Turi Lombardo. 
Due schieramenti divìsi da ap
pena un seggio: sei per i fiori-
nianl e sette per la sinistra. Una 
vittoria elettorale di misura. 

• che ha comunque legittimato 
. Lombardo e compagni nella 
' richiesta di ottenere la poltro

na di presidente dell'Assem
blea. Lo stesso Lombardo pun
ta senza mezzi termini a que
sta prestigiosa carica. Ma il suo 
nome divìde il partito: pesa su 
di lui l'incidente del caso Bon-
signore, il funzionario regiona
le ucciso dalla mafia poche 
settimane dopo che Lombar
do lo aveva trasferito ad un al
tro assessorato. -Stiamo co
minciando nel peggiore dei 
modi», ha detto Gianni Parisi, 
capogruppo del Pds, «il presi-

. dente dell Assemblea non può 
essere il risultato di una sparti
zione di cariche all'interno dei 
partiti di governo*. OF.V. 
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Riunita l'area riformista -
«Troviamo le sedi di confronto 
per discutere senza pregiudiziali 
anche sulle riforme elettorali » 

Apprezzamenti per Chiaromonte 
che aveva parlato di «unità socialista» 
Un governo unitario del Pds? 
«Bisogna creare le condizioni... » 

«Niente incertezze verso il Psi» 
Sull'unità a sinistra Napolitano pungola Occhetto 
1 riformisti del Pds fanno il punto. Sui rapporti col 
Psi, dicono che la Quercia deve indicare «forme e 
sedi» per il confronto. Napolitano: «Condivido l'arti
colo di Chiaromonte», che parla di «unità socialista». 
Confronto anche sitila riforma elettorale. Confronto, 
ancora, che Napolitano ha rivelato essere il cruccio 
anche di Martelli. Sul Pds, i riformisti lamentano la 
mancata gestione unitaria. Apprezzamenti da lntini. 

STIPANO BOCCONBTTI 

••ROMA. «Unità socialista», 
ha scritto Gerardo Chiaromon
te sull'Unità. «E io ho molto ap
prezzato quell'articolo. Chia
romonte ha ricapitolato molto 
bene tutte le tesi sostenute da 
noi riformisti». Dunque, nuovi 
rapporti col Psi. «A Bari si è 
sentita - l'hanno detto un po' 
tutti gli osservatori - una "vo
glia di sinistra", una spinta an-
ti-dc. Qualcuno dice che dopo 
appena due settimane tutto sia 
finito. Ma non è vero...». A pat
to che II Pds non lasci l'iniziati
va a Forlani e che soprattutto a 
sinistra si eviti il -gioco delle 
opposte pregiudiziali». Con
fronto, allora. Sapendo anche 
che qualche interlocutore è già 
sensibile. «Anche Martelli che 
ho incontrato la settimana 
scorsa mi ha manifestato il ti

more che la via del confronto a 
sinistra possa imboccare un vi
colo cieco». Infine, il «governo» 
della Quercia. «Non siamo 
soddisfatti di come ha funzio
nato quello che e stato definito 
il governo unitario del Pds... La 
gestione in troppi casi 6 stata 
riservata alla sola componente 
di maggioranza...». Sono flash 
(tutti di Giorgio Napolitano) 
dall'assemblea nazionale del
l'area riformista. 1 dirigenti, gli 
amministratori, i «militanti» di 
quella che una volta si chiama
va componente migliorista si 
sono dati appuntamento ieri 
mattina al quinto piano di Bot
teghe Oscure. Proprio nel salo
ne dove si riuniva il vecchio co
mitato centrale del Pei. Una 
giornata di dibattito (chiusa 
alla stampa) sintetizzata, poi, 

nel pomeriggio da un breafing 
del leader dell'arca: Giorgio 
Napolitano appunto (gli inter
venti all'assemblea saranno re
si pubblici oggi e gli altri diri
genti hanno concesso poche 
battute). 

1 riformisti hanno fatto il 
punto, insomma. Su tutto. Si 
comincia dalle elezioni antici
pate. La «disputa» su questo ar
gomento per Napolitano lascia 
nell'ombra «problemi essen
ziali, istituzionali e finanziari». 
•Se i partiti di governo sono in 
grado di garantire una fine le
gislatura impegnata su questi 
temi, lo facciano. Altrimenti si 
assumano la responsabilità di 
una dichiarazione di impoten
za. Nella sede più opportuna», 
il Parlamento. Ma a quali temi 
si riferisce? Il risanamento del
la finanza, al quale ci obbliga 
l'Europa. Ma anche la riforma 
elettorale e «il possibile percor
so» delle riforme istituzionali. 
Su questo «occorre concreta
mente proporre un confronto 
a sinistra». Ma quale sinistra? E 
qui cominciano le risposte più 
impegnative (forse quelle in 
cui si manifestano i «distinguo» 
dell'area riformista e sicura
mente quelle più ascoltate dal 
cronisti). «Noi chiediamo che 
venga percorso fino in fondo il 
passo compiuto verso l'Inter-

nazionale che ci impegna alla 
ricerca c'i un avvicinamento tra 
le forze di ispirazione sociali
sta. Nella prospettiva d'un pas
saggio a una democrazia del
l'alternanza». 

Ma c'<ì questa possibilità di 
confronto'' E uscita rafforzata 
da Bari? Napolitano risponde 
cosi: «Ce il rischio, a qualche 
settimana dal congresso socia
lista che il gioco delle opposte 
pregiudiziali porti di nuovo al
lo stallo il confronto. Ma la 
spinta venuta dal congresso di 
Bari 6 destinata a farsi sentire 
ancora e può essere sollecitata 
da una netta e conseguente 
iniziativa del Pds». Iniziativa 
che, invece è mancata, con
sentendo (almeno cosi è par
so di capire) alla De di «recu
perare». Pds e Psi si devono ri
parlare, insomma. Dove, 
quando? L'area riformista pro
pone che la Quercia suggeri
sca «forme e sedi» per svilup
pare questo confronto. Senza 
limiti dì argomenti. Anche sul
la riforma elettorale, tanto osti
ca a Craxi? Napolitano dice 
che la riforma bisogna provar
la a fare, anche prima delle 
elezioni (se si vota a marzo). 
Ma ammonisce: «Su questo te
ma, Occhetto' all'ultimo consi
glio nazionale, ha detto che la 
nostra proposta non è vinco

lante neppure per il Pds. Ec
co... noi dobbiamo andare al 
confronto senza chiudersi In 
un progetto dì partito, ma col 
massimo di apertura intellet
tuale e politica». Nessuna pre
giudiziale, ribadisce. E, poi, ag
giunge Napolitano, anche a 
Bari sembra sia stata abbando
nata un'altra pregiudiziale: 
auella della repubblica presi-

enziale. «Craxi l'ha in qual
che modo ridimensionala...». 
Allora, c'è possibilità di un pat
to col Psi? «Noi possiamo pro
porre al Psi un lavoro serio per 
ridurre le divergenze e per 
qualificare l'insieme delle for
ze di sinistra come sinistra di 
governo. A partire dai partiti 
che si riconoscono nell Inter
nazionale». Ma la sinistra si fer
ma a quei partiti? No, pare di 
capire, perche «quello sarebbe 
il nucleo di un possibile schie
ramento alternativo di gover
no». Esattamente come ha 
scritto l'altro giorno Chiaro-
mente su) nostro giornale (ar
ticolo che Pellicani ha definito 
parte della «relazione introdut
tiva di questa assemblea»). 
Resta da dire della parte sulla 
Quercia. Sul suo «governo». 
Napolitano, proprio come al 
Consiglio nazionale, è polemi
co. Non c'è stata - dice - fino 
ad ora una effettiva «unitarietà 

di direzione». E questo, nono
stante il fatto che dopo Rimim 
«si siano costituiti organismi 
unitari In cui sono presenti tut
te le componenti». È successo, 
però, che la gestione effettiva 
sia stata «riservata alla sola 
componente di maggioranza» 
(che Napolitano ha chiamato 
del «nuovo corso»). Ma i rifor
misti non facevano parte della 
maggioranza della «svolta»? 
«Dopo II congresso di Rimini, e 
non per nostra volontà, la 
maggioranza non si è ricosti
tuita. Perchè non si è ritenuto 
di andare ad un confronto su 
precise piattaforme politiche». 
E allora? Allora bisogna «ga
rantire un pluralismo che non 
è possibile cancellare» («ma
gari attraverso escamotage co
me quello suggerito da Salva
ti») e bisogna creare «le condi
zioni per un vero governo uni
tario». Tanto più di fronte alle 
prossime impegnative scaden
ze. Non restacne da riportare 
le reazioni. Una su tutte, quella 
di Ugo Intyini. Apprezza tutto. 
L'articolo di Chiaroontc e le 
cose dette da Napolitano. Sor
vola sui distinguo fatti dal lea
der riformista del Pds («SI, tutti 
hanno visto le differenze tra 
Martelli e Craxi») e dice: «L'u-

, rlita'socialista è una sola, non 
: ci sono diverse letture...». 

La maggiorazione rientra nelle proposte di modifica dello stipendio 

E ora rispunta l'aumento ai deputati: 
saranno recuperati anche gli arretrati? 
Dopo le polemiche di aprile-maggio scorso, si parla 
di nuovo delle indennità parlamentari. Previste en
tro il mese di luglio le decisioni degli uffici di presi
denza di Camera e Senato sull'applicazione della 
legge attuale (che aggancia le retribuzione dei de
putati a quelle dei magistrati) e sulla nuova nora-
mativa. Quercini: «Gli aumenti non potranno essere 
operativi se non sono contestuali alla nuova legge». 

LUCIANA DI MAURO 

• i ROMA. Si riparla di inden
nità parlamentari. Entro la fine 
del mese di luglio la commis
sione bicamerale, nominata 
dopo le polemiche di maggio 
dai presidenti di Camera e Se
nato Nilde lotti e Giovanni Spa
dolini, dovrà riferire su tutta la 
materia (indennità, diaria e 
rimborsi spese) agli uffici di 
presidenza delle due Camere. . 
La polemica si scateno a ca
vallo tra l'aprile e il maggio 
scorso quando, scattato l'au
mento degli stipendi dei magi
strati, dovevano scattare anche 
gli aumenti delle indennità. La 
retribuzione dei. parlamentari 
è infatti agganciata per legge a 
quella dei magistrati di Cassa
zione. I previsti aumenti, an-

Ansa 
Il Pds: 
«Situazione 
critica» 
• • ROMA. Il consiglio di am
ministrazione dell'Ansa ha 
eletto il nuovo comitato esecu
tivo e l'amministratore delega
to (Paolo De Palma). Arman
do Sarti, rappresentante del-
YUnità all'interno del consi
glio, si è astenuto. Nell'assem
blea dei soci tenutasi il 2 luglio 
il quotidiano L'Ora di Palermo 
era stato escluso preventiva
mente dal consiglio. «Quella 
dell'Ansa è una situazione cri
tica», ha detto il responsabile 
per l'editoria del Pds Piero De 
Chiara. «Il necessario rilancio 
dell'agenzia Ansa - ha aggiun
to - non può prescindere da 
un radicale rinnovamento ne
gli uomini e nelle strutture e 
dal coinvolgimento di tutte le 
tipologie di quotidiani rappre
sentati. Alle difficoltà determi
nate da un mercato sempre 
più esigente e competitivo, si 
aggiunge purtroppo il progres
sivo appannamento di quelle 
caratteristiche di indipenden
za, pluralismo, completezza, 
rispetto delle professionalità, 
che avevano reso in passato 
l'Ansa un servizio di tutti e per 
tutti». 

nunciati in un momento in cui 
si predicava contenimento e 
severità della spesa pubblica, 
fecero immediatamente scat
tare le razioni. 

•Siamo contrari agli aumenti 
e ci esprimeremo in merito» di
chiarò Achille Occhetto da To
rino. E poi tutte le opposizioni 
Rifondazione, Pri, Verdi e Msi 
chiesero di soprassedere. Su-, 
bito dopo toccò esprimersi ai 
partiti della maggioranza. Cra
xi chiese una «una sospensio
ne immediata» come atto di 
sensibilità verso i sentimenti 
collettivi. Forlani dichiarò la 
sua propensione a «destinare 
l'aumento a qualche fondo as
sistenziale o di solidarietà so
ciale». Insorsero anche i sinda-

Candidate 
Un solo 
cognome 
sulla scheda? 
• • ROMA Mariella Gramaglia 
(Sinistra indipendente) è la 
prima firmataria di una propo
sta di legge per l'abolizione del 
doppio cognome per le donne 
che si candidano al Parlamen
to. La proposta, presentata alla 
Camera, ha raccolto l'imme
diata adesione di deputate di 
tutti 1 Gruppi Parlamentari: Ti
na Anselmi (De), Ada Becchi 
(Sin. Indipendente), Alma 
Cappiello (Psi), Laura Cima 
(Verdi), Silvia Costa (De), 
Adriana Poli Bortone (Msi), 
Anna Serafini (Pds). Qualora 
fosse approvata riguarderebbe 
la facoltà, e non l'obbligo, per 
le candidate, di indicare ac
canto al proprio cognome 
quello del marito. La legge 
elettorale vigente obbliga inve
ce al doppio cognome. Una di
scriminazione di principio, di
ce la Gramaglia. oltre che uno 
sforzo di memorizzazione per 
l'elettore che, dopo il referen
dum del 9 giugno, potrebbe 
penalizzare le candidate co
niugate. E aggiunge: «La mia 
proposta è ispirata a buon sen
so e equità; gode anche del
l'appoggio di Mario Segni». 

cali Giorgio Benvenuto in una 
lettera inviata a tutti i segretari 
dei partiti disse «ripensateci 
per carità di patria». Bruno 
Trentin denunciò tutta la logi
ca perversa «degli agganci tra 
trattamenti degli ambasciatori, 
dei professori universitari, dei 
magistrati e dei parlamentari». 

Dopo le polemiche, la deci
sione dei parlamentari di auto-
sospendersi l'aumento dell'in
dennità e la nomina da parte 
di lotti e Spadolini della com
missione bicamerale con il 
compito di rivedere tutta la 
materia. La logica, quella di 
congelare l'aumento per cor-
regggere i meccanismi perversi 
e introdurre elementi dì rigore. 
Entro il mese sono previste le 
decisioni sia perquanto riguar
da l'applicazione della légge 
sia per l'applicazione delle 
nuove norme. Intanto trapela
no le indiscrezioni sulle Ipotesi 
che la commissione starebbe 
per sottoporre ai gruppi parla
mentari. Contro 1 assenteismo 
(che nonostante il nuovo re
golamento e ancora un male 
di palazzo Madama e Monteci
torio) si prevede una trattenu
ta che oscilla tra le 200 e le 
300mila lire. Si applica la legge 
e dunque scatta I aumento e i 
parlamentari avranno anche i 

quattordici milioni- maturati 
dallo scorso gennaio ad oggi. 
Altro punto, la previsione di 
tassare al cento per cento l'in
dennità che attualmente viene 
tassata al 70 per cento. Tassa
zione che ridurrebbe l'aumen
to da due milioni a circa 
300mila lire al mese. In colle
gamento con questi il provve
dimento che rivede i meccani
smi perversi di aggangio delle 
retribuzioni tra magistrati e 
parlamentari che dovrebbe es
sere approvato dalle Camere. 

In nferimenlo a queste ipo
tesi Giulio Quercini, presidente 
del gruppo Pds alla Camera, ri
corda che «i gruppi del Pds 
hanno contribuito in modo de
terminante a congelare l'auto
matico aumento delle indenni
tà parlamentari». Sull'applica
zione della legge? «Eravamo 
consapevoli- dice Quercini-
allora come oggi che quell'au
mento consegue all'applica
zione di una legge in vigore e, 
perciò, era e resta un atto do
vuto, pena un diluvio di ricorsi 
giudiziari vincenti da parte di 
ex parlamentari e consiglieri 
regionali». Ma il Pds chiede, 
oggi come allora, che l'au
mento diventi operativo solo 
contestualmente alla nuova 
normativa. E della nuova legge 

due sono i parametri essenziali 
indicati: Che il riferimento 
esterno r on sia una singola ca
tegoria, ma la media pondera
ta di tutti i redditi da lavoro di-
!>endente e autonomo; la mo
difica dell'attuale franchigia fi
scale sul 30 per cento dell'in
dennità. «Questi gli orienta
menti - conclude Quercini-
sulla base dei quali valuteremo 
le ipotesi su cui stanno lavo
rando gli uffici di presidenza di 
Camera e Senato e che non 
ancorii sono state sottoposte 
alla nostra attenzione». Quan
to alle trattenute sulle assenze 
il Pds più che misure di pena
lizzazione sollecita misure di 
incentivo ai lavori parlamenta
ri cioè, calcolo della presenza 
non su una singola votazione 
quotidiana ma su una media 
(1150 percento) delle votazio
ni di ogni giorno. Lucio Liberti
ni annuncia per domani una 
riunione dei due gruppi di ri
fondazione di Camera e Scan
io per decidere la propria posi
zione in materia di indennità. 
«Non vogliamo - dice Liberti
ni- tre pesi e tre misure. Le tre 
misure sono: i lavoratori di
pendenti (i fessi), ì parlamen
tari l'ulta burocrazia i dirigenti 
d'impresa pubbliche (i furbis
simi) Una veduta della Camera 

Tra le polemiche va a picco la maggioranza De, Psi, Pri e Pli 

Reggio Calabria, il sindaco accusa 
«Il 15% dei consiglieri eletto dalla mafia» 
È andata a picco sulla questione morale la maggio
ranza Dc-Psi-Pri-Pli al Comune di Reggio. Il sindaco 
De: il 10-15% dei consiglieri «sono consapevolmente 
eletti dalla mafia». Ammontano a 110 miliardi le 
spese fuori bilancio ma la maggioranza s'è opposta 
all'invio delle carte alla Corte dei Conti. Gimo Poli-
meni, segretario cittadino Pds: «Formalizzare subito 
la crisi e discutere di tutto in Consiglio». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• REGGIO CALABRIA. Città 
alla sbando mentre tra lunedi 
e ieri la maggioranza del Con
siglio comunale si è sbriciola
ta sulla questione morale. Il 
sindaco De Agatino Licandro 
ha annunciato una riunione 
della giunta per «trarre tutte le 
conseguenze». Lo ha fatto alla 
fine del gioco al massacro tra 
partiti e spezzoni della mag
gioranza, uno scontro com
plesso che al di là del dissen
so politico manda odore di 
appalti miliardari ed affari 
sporchi. L'alleanza Dc-Psi-Pri, 
appoggiata dal Pli. è cosi af
fondata sotto il peso di reci
proche accuse di brogli, ricat
ti, messaggi trasversali e rube

rie. Schiacciala, per di più, da 
oltre 110 miliardi di lire dilapi
dati in pochi anni fuori bilan
cio. Una montagna di soldi 
che quasi certamente ha fi
nanziato il voto di scambio su 
cui s'è innestato in città il po
tere di cosche e clan mafiosi. 
È per arraffare quel danaro 
che probabilmente si sono ac
cumulali per le strade della 
città i cadaveri di tanti piccoli 
e spesso improvvisati impren
ditori in affari col comune (a 
dar retta ai documenti, a Reg
gio ci sarebbe una netta pre
valenza di donne imprenditri
ci: in realtà, prestanomi di 
mariti inquinati e personaggi 
costretti a restar nell'ombra). 

Quattrini a palate distribuiti at
traverso i meccanismi del 
pronto intervento e dei decreti 
ingiuntivi, spese non autoriz
zate da alcuna delibera, ordi
nate e decise non si sa bene 
da chi. 

E :>ullo sfondo resta, inque-
tante e duro, lo sfogo del pri
mo < ittadino che ad un gior
nalista ha confidato che 
quando qualche consigliere 
comunale lo attacca non si 
preoccupa perchè potrebbe 
trattarsi di uno di quelli «eletti 
consapevolmente coi voti del
la mafia. E nel consiglio di 
Reggio - ha assicurato Lican-
do - sono almeno il 10 o il 15 
per cento». Fatti i conti, sulle 
50 poltrone del Consiglio, da 
5 ad 8 sono al servizio organi
co dei boss La maggioranza 
ha cercato in tutti i modi di 
salvarsi l'anima chiedendo un 
dibattito chiarificatore in Con
siglio. Via II Licandro ha scan
dito- «Se accusa può essere ri
volta alle mie dichiarazioni, è 
quella di essere anche troppo 
ovvie; o dobbiamo ritenere -
ha ironizzato - che la mafia... 
non va a volare? Che le sue 
preferenze sono da ricercare 
Ira le schede bianche e nulle, 

che la sua consistenza sia in
dicata dalla percentuale degli 
astenuti?». 

De, Psi, Pri e Pli hanno ten
tato disperatamente di non fa
re esplodere lo scandalo. Pie
ro Battaglia, deputato de e 
consigliere, ascoltato il sinda
co, ha stilato un ordine del 
giorno, firmato anche dai ca
pigruppo Psi, Pri e Pli: «preso 
atto - c'è scritto sforando il li
mite del ridicolo - dei chiari
menti resi dal sindaco circa la 
estraneità di elementi mafiosi 
nel Consiglio comunale...» e 
giù a chiedere «verifica politi
ca» a tutto campo ed il recu
pero di «forti solidarietà». 

Ma la manovra s'è frantu
mata sotto l'urto durissimo dei 
l'accuse di Alternativa per 
Reggio (la sinistra di opposi
zione) , del Psdi e del rappre
sentante di Insieme per la cit
tà. Nella maggioranza sono 
scoppiati i contrasti, in parec
chi hanno avvertito che avreb
bero votato contro. Il de Gan-
gemi, autore di precedenti ac
cuse di ruberie contro la mag
gioranza, ha ricordato che lo 
stesso sindaco aveva ricono
sciuto dì aver avuto pressioni 

per la «torta» delle centinaia di 
miliardi del decreto Reggio, 
ed ha rincarato la dose con ri
ferimenti a «società di servi
zio» che racchiudono in per
centuali del 10-15% «l'onda 
lunga del malaffare». 

Battaglia, leader storico del
la De è stato costretto a ritirare 
il documento riconoscendo 
che era «scoppiata una faida 
all'interno della De». Per Gimo 
Polimeni di Alternativa: «La 
crisi va immediatamente for
malizzata. Si deve discutere di 
tutto impedendo l'intervento 
di gruppi di pressione, lobby 
degli affari, partitocrazia». 

Prima che il Consiglio si 
concludesse intere schiere di 
ex amministratori si sono ri
bellati all'idea di inviare tutta 
la documentazione dei debiti 
fuori bilancio alla Corte dei 
Conti imponendo una tran
quillizzante commissione 
consiliare incaricata di valu
tarne la legittimità' si tratta di 
centinaia e centinaia di prati
che che la maggioranza, per 
impedire lo scioglimento del 
Consiglio comunale, lunedi 
notte ha intanto approvato in 
massa ed a scatola chiusa. 

I comunisti del Pds 
«La proporzionale? 
Superiamola, ma...» 
mt ROMA. Oltre il propor-
zionalismo si, ma con giudi
zio. È il senso di una riunione 
di approfondimento sulla ri
forma elettorale tenuta ieri 
dall'area dei «comunisti de 
mocratici». Cinque giorni pri 
ma, all'assemblea del Centro 
per la riforma dello Stato, 
Pietro Ingrao aveva sollecita
to tutta la sinistra a mettersi 
alla testa del movimento per 
le riforme istituzionali, supe
rando le tradizionali posizio
ni fondate sul sistema pro
porzionale e le dispute nomi
nalistiche sulla prima e la se
conda Repubblica. Nel dibat
tito di ieri questa linea wolt,-
tiva è stata sostanzialmente 
recepita, anche se perdura
no nella minoranza del Pds 
differenziazioni e riserve Le 
questioni sollevate coinvol
gono soprattutto il progetto 
elaborato da tempo dal puni
to della Quercia, approvato a 
larga maggioranza dal con
gresso di Rimini, successiva
mente soggetto a varie modi
fiche. Ieri, dopo un'introdu
zione di Aldo Tortorella eli e 
ha richiamato l'esigenza :li 
non isolare la legge elettorale 
dalle questioni sociali •: |X>h-
fiche, hanno svolto relazioni 
Giuseppe Cotturri e Gi.inni 
Ferrara. Da quest'ultimo s:i-
no venute conteslazion ad 
alcuni punti non secondari 
della proposta: in particola
re, il doppio turno (voto per 
il partito e voto per la coali
zione) e la soglia del 4C per 
cento dei voti necessaria per 
il premio di maggioranze!: un 

limite giudicato troppo bas
so. Lo stesso Tortorella ha 
criticato questo «quorum»: 
«Sul premio di maggioranza 
- ha detto al termine dei la-
von - bisogna discutere a 
fondo. Una questione che va 
molto calibrata». 

Nella sue conclusioni Giu
seppe Chiarante ha ricono
sciuto l'esigenza di una cor
rezione del proporzionali-
smo, allo scopo di superare 
l'attuale frammentazione 
della rappresentanza, spesso 
indotta da interessi ottonali. 
E ha insistito sull'urgenza di 
una consultazione del partito 
sul progetto di riforma, deci
sa - proprio su richiesta della 
minoranza - dall'ultima ses
sione del Consiglio naziona
le. Per approfondin; le que
stioni ancora controverse è 
stato nominato un gruppo di 
studio, composto da Chia
rante, Cotturri, Ferrara, Gian
carlo Aresta e Sandro Morel
li. Questo gruppo dovrebbe 
anche definire proposte per 
le iniziative di fine legislatura 
dopo il successo del referen
dum sulle preferenze: a co
minciare dall'esigenza di ri-
disegnare, a più piccole di
mensioni, le circoscrizioni 
elettorali della Camera. L'a
rea dei «comunisti democra
tici» tornerà a riunirsi il 22 lu
glio, proprio alla vigilia del 
dibattito parlamentare sul 
messaggio di Cossiga. Una 
scadenza che sarà al centro 
dell'odierna riunione del 
Coordinamento politico del 
Pds. 

«Rifondazione», 
le donne 
contro le «quote» 
Come si rifondano le donne di «Rifondazione comu
nista»? Non lo sanno ancora, intanto hanno discus
so alacremente, per due giorni a Roma, su tutto 
quello che non vogliono essere e sulla direzione da 
prendere per essere qualcos'altro. E avanzano al 
costituendo nuovo partito una provocazione: non si 
fa niente di nuovo con il vecchio modo di essere di
rigenti, né con le quote «di tutela» per le donne. 

••ROMA. Ersilia Salvato ave
va aperto l'altro ieri il semina
rio delle donne di Rifondazio
ne comunista, con sue rifles
sioni che non volevano essere 
una relazione vera e propria. 
Titolo dell'incontro: «Un luo
go di donne in Rifondazione 
comunista». Scopo, approfon
dire e se possibile (o solo 
quando possibile) unificare 
una elaborazione autonoma 
delle correnti di pensiero e di 
pratica politica che Ira le 
donne del movimento non 
sono poche: analisi marxiana 
rigida da «salario alle casalin
ghe», politica della differenza 
intensamente vissuta nel Pd o 
fuori, tranches di femminismo 
e sindacalismo «da donne», 
trascorsi di duro confronto in 
fabbrica e in altri luoghi eli la
voro. E anche un altro filo, vi
sibilmente percepibile, ciato 
dalla grande maggioranza di 
giovani donne e ragazze, fra 
le cento e più partecipali:! al 
seminario, provenienti un po' 
da tutta la penisola. L na map
pa tracciata anche dai docu
menti diversi e non sempre 
convergenti allegati alla car
tellina dell'incontro. A queste 
donne Ersilia Salvato a\«eva 
dato almeno due obiettai di 
unità, strettamente intreedati 
(come si dice sempre, e co
me, spesso, è vero). Il forte at
tacco «conservatore» alle con
quiste del movimento delle 
donne (diritto di famiglia, 
aborto, violenza sessuale), la 
necessità di segnare in modo 
marcato, da donne, il nuovo 
partito che nascerà. 

Per le donne di Rilondazio-
ne - questa la proposta u lita-
ria di Salvato - ci vuole una n-
lettura critica del 'pensiero 
della differenza» per radic ame 
la pratica dentro l'analisi del 
capitalismo e dei conflitti di 
classe. Ma come si fa, in con
creto? Tre gruppi di lavoro ne 
hanno discusso per due intere 
giornate, nell'afa incomtxjnte, 
all'ultimo e penultimo piano 
di un vecchio e bel palazzo 
romano, sede di Dp. È. venuta 
la proposta di costituire una 
«assemblea delle donne», 
aperta anche alle non iscritte, 
che abbia parere vinco ante 
sulle regole del nuora partito 
e sulle più importami decisio
ni programmatiche. \1a la 
proposta - si è deciso - ron è 

ancora matura, o almeno le 
donne del seminario non se la 
sono sentita di «rappresenta
re» tutte le donne del movi
mento. Intanto, però, a sca
denze ravvicinate, dalla pros
sima settimana, le commissio
ni nazionali che Rifondazione 
si è data per la forma partito e 
il programma andranno 
avanti con la elaborazione in 
vista del congresso. Le donne 
rischiano di non avere voce, il 
loro lavoro di questi giorni an
dare perso. Si è proposto l'in
vio di una sorta di delegazio
ne dal seminario, per rafforza
re la presenza femminile in 
quelle commissioni e nel 
coordinamento nazionale e 
travasare il lavoro di questi 
giorni. Alla fine è prevalsa l'i
dea che non ci sia bisogno di 
questa azione dimostrativa. 

Ma per gli uomini di Rifon
dazione è solo un.» momenta
nea tregua. Dal ««minano è 
venuta infatti una richiesta 
molto forte di costruire una 
contrartualità delle donne, an
che attraverso momenti di 
conflitto. Un diffuso bisogno 
di non ripetere esperienze già 
fatte, che per le partecipanti al 
seminario sono stati anche 
tanti no: no alle commissioni 
femminile, no alle quote «di 
tutela» (anche se è un no tem
perato dalla necessita di tro
vare qualcosa di simile per 
non ritrovarsi eterna minoran
za) , no ad una «femminilizza-
zione» del partito scritta nei 
documenti senza che i conte
nuti elaborati dalle donne sia
no poi raccolti. Molla discus
sione, anche, sulla necessita o 
meno di uscire dall'incontro 
romano con un ordine del 
giorno, documento o mozio
ne. Meglio di no ha detto la 
maggioranza, il lavoro conti
nua. E a settembre ci sarà pn-
ma un nuovo incontro di don
ne e poi un confronto con tut
to il costituendo partito. Solo 
sul progetto governativo per la 
pensione a 65 anni le donne 
di Rifondazione vogliono da 
subito dire la loro. «È l'unico 
caso - è stato detto - in cui, 
con l'età di pensionamento 
più bassa, è riconosciuta la 
differenza. Si ammette e in 
parte si risarcisce il doppio la
voro dello donne. E ora si vuo
le cancellare, senza crfe si 
sentano voci contrarie» 
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